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◆ Il leader del Polo sprezzante con il neopremier
«Chi si aspettava un colpo d’ala
ha avuto soltanto un colpo di noia...»
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Silvio Berlusconi ieri, al suo arrivo
alla Camera per assistere alla
relazione del presidente del
Consiglio Giuliano Amato

Giglia/ Ansa

Berlusconi a muso duro
«Amato si illude
il governo non durerà»
Gli autonomisti ex leghisti denunciano:
«Il Cavaliere ci ha chiesto di votare no»

LEGA

Bossi su Amato:
«Cose impossibili
un libro dei sogni»
■ «Hadettounaseriedicosechenon

stannonéincielonéinterra». Il lea-
derdellaLegaUmbertoBossièdu-
ronelgiudicareildiscorsodiGiulia-
noAmato.«Sonotuttecoseim-
possibilidarealizzare, il librodei
sogni.Quièunapresaperi fondel-
li.Tuttoquellochehadettosono
coseperlequalioccorrerebbero
cent’annieperlequalioccorrereb-
beunaltrospirito».Amato,dice
Bossi,«èfinitoallapubblicitàmon-
dialistaequindialsincretismoreli-
gioso,cioèdovedovevafinire,adi-
relaverità.«Misembraunascelta
ideologica:superarelacrisidello
statonazionale,equindi lacrisidel-
lapoliticaedellademocrazia,con
lostatomondiale, lasocietàmulti-
razziale,lesceltechehainiziatoa
farel’Ulivo,conquell’Ulivomon-
diale».Dopoavervotato(contro)
ilGovernoAmato,UmbertoBossi
si recheraconBerlusconiaPavia
pertenereilcomizioconclusivo
delle localielezionicomunali.Lo
haconfermatoilsegretariodella
LegaLombarda,RobertoCaldero-
li,secondoilqualeèstato«untruc-
codelcentrosinistra»fissareilvoto
difiduciaproprionelpomeriggio
dioggi,per«tenerelontanidaPa-
viai leaderdellaLegaedelPolo».
«Echissàche,aggiungel’esponen-
teleghista,inoccasionedel loro
comizio,nonsipossaanchefe-
steggiareilprecoceritornoacasa
delgovernicchiodiAmato».

PAOLA SACCHI

ROMA Prende appunti fitti fitti. Riempie
un foglio dietro l’altro. Poi, alle cinque del-
la sera, quando Amato si sta avviando alle
conclusioni, ha l’aria di uno che sta per
sbottare. Leva lo sguardo in alto, tamburel-
la con il pollice, agita un po‘ le mani coper-
te dallo scranno e mormora a un deputato
seduto alla sua destra qualcosa del tipo: che
noia, non se ne può più. Silvio Berlusconi
lo ripete ai cronisti prima di infilarsi in un
ascensore che lo porta alla riunione del
gruppo azzurro. Ha la faccia scura e prima
dice: «Nessun commento». Poi: «Volete
una battuta? Chi si aspettava un colpo d’a-
la, ha avuto un colpo di noia. C’erano mol-
ti deputati della sinistra che leggevano il
giornale, chiacchieravano, uscivano rien-

travano, insomma mi sembra che neppure
a sinistra ci fosse molta convinzione». Un
discorso che definisce «ottimista», a tratti
«superottimista» - «Amato ha parlato anche
di un problema cosmico come quello del
debito pubblico dei paesi del terzo mondo»
- per un governo «che ha un tempo così ri-
stretto davanti e dietro ha una coalizione
così divisa». Ma il governo avrà i numeri? -
gli chiedono. «Quello è un problema della
maggioranza, ma voglio sottolineare che da
parte mia non c’è stato nessun intervento
su singoli parlamentari». E richieste di avvi-
cinamento al Polo di singoli? «Sì, ci sono
state, ma io non ho dato seguito. Certo, se
il leader di uno schieramento politico mi
chiede di incontrarlo, non posso rifiutargli
l’incontro, ma sono estraneo ad incontri
con singoli deputati».

In serata l’ex leghista Daniele Roscia de-

putato degli automisti per l’Europa, il grup-
po che si è scisso da Bossi, dichiara di essere
stato contattato insieme ai suoi colleghi dal
Cavaliere: «Ci ha chiesto di votare no ad
Amato, proponendoci l’ingresso nella ma-
gnifica casa delle libertà, ma noi siamo del-
le persone serie e abbiamo confermato la
nostra astensione». Intanto, Berlusconi
plaude all’appello fatto dal popolare Adi-
nolfi a votare no ad Amato e lo definisce un
«atto di coraggio». Ma quello che Berlusco-
ni con i suoi nella saletta del gruppo azzur-
ro dà per certo è che «da oggi ricomincia la
nostra campagna elettorale», probabilmen-
te con la speranza che Amato cada prima
del Duemilauno. E magari già in autunno si
vada a votare? Il leader del Polo - che con-
ferma libertà di coscienza per il referendum
- con i parlamentari mette a punto la sua
strategia: slogan, campagne efficaci, riunio-

ne ogni lunedì, per ribattere colpo su colpo
alle proposte del premier che ieri in aula ha
anche affrontato il tema dell’immigrazioe:
«Lui parla di uno zio d’America, figuriamo-
ci - avrebbe detto - - chi non lo ha uno zio
d’America?». E però la decisione è di non
usare più quell’appellativo di «utile idiota»,
per descrivere la «funzione» del premier.
Sembra che Amato stesso abbia chiaramen-
te esternato il suo disappunto per l’appella-
tivo. Da oggi in poi Silvio Berlusconi ed i
suoi chiameranno il premier solo con un
«professor Amato», poiché lui «non ha
neppure un partito e non è deputato», di-
cono nella saletta del gruppo azzurro. E il
Cavaliere premette: noi che abbiamo fatto
tanti attacchi a D’Alema per il suo governo
«figlio di trasformismi e ribaltoni», a mag-
gior ragione saremo intransigenti con Ama-
to, niente sconti, opposizione durissima,

ma - sembra che abbia raccomandato -
niente attacchi personali che si possano
prestare a strumentalizzazioni. Poi, un paio
di notazioni in cui Berlusconi si sarebbe
detto stupito del fatto che Amato non ab-
bia fatto «nemmeno un ringraziamento a
D’Alema». Con l’ex premier Berlusconi dice
di aver avuto un breve incontro con una
«cordiale» stretta di mano, «senza com-
menti» all’ingresso dell’aula. Dunque, Ber-
lusconi, che quanto agli orari notturni in
cui le tv commerciali danno informazione
sui referendum - questione sollevata da
Amato - replica con un piccato: «Sulla tv gli
faccio lezione io», e Forza Italia affilano le
armi. Mentre Fini accusa Amato di «sindro-
me napoleonica» e definisce il suo discorso
«addirittura patetico». Il leader di An profe-
tizza: «Ancora qualche giorno e smonterà
da cavallo».

L’INTERVISTA ■ GIULIANO URBANI, deputato di Forza Italia

«Sull’immigrazione non daremo tregua»
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NATALIA LOMBARDO

ROMA «Amato? È di una presun-
zione luciferina». Così il professor
Giuliano Urbani, deputato di Forza
Italia, commenta il discorso del pre-
sidente del Consiglio incaricato, ie-
ri alla Camera.

Vuol dire che il Dottor Sottile sta
tramandoqualcosadidiabolico?

«Ha descritto un programma che la
sua maggioranza non ha consentito
néaProdi,néaD’Alema.Perqualemi-
racolo a luidovrebberodiresì?Eppure
i governi precedenti erano più forti
politicamente: Prodi era stato legitti-
mato dal voto, e D’Alema era il capo
dei Ds, il partito gigante in mezzo ai
nani. Amato ha parlato per mezz’ora
della flessibilità sul lavoro. Sono le
stesse cose scritte nel rapporto Onofri
e nel patto Blair-D’Alema, entrambi
archiviati. Insomma, Amato ha fatto i
conti senza lasuamaggioranza.ECof-
feratichefa,nonglielatiralagiacca?».

Sarà possibile, per il Polo, un dia-
logosulleriforme?

«Faremo un’opposizione che non
consente un dialogo costruttivo. È
successo qualcosa, con la legge sulla
par condicio, che è iniqua, sono state

cambiate le regole del gioco contro di
noi. E si è visto, il governo ha spotteg-
giatoatuttospiano».

Sarà più difficile opporsi al go-
verno Amato, senza la scusa del
premierexcomunista?

«Daunapartesaràpiùdifficile,perché
Amato farà tanti annunci più vicini al
centro,piùliberali.Diciamochecome
avversari sarà più ostico. Sulle leggi sa-
ràpiùfacile,perchénonfarànulla.Per
forza,D’Alemaerailcapo,Amatono».

Anche sulla legge elettorale nien-
te dialogo? Amato ha parlato di
indicazionedelpremier.

«Nonc’ènessunapossibilità, lastagio-
ne del dialogo è finita. Amato è stato
troppogenerico,direipericolosamen-
te fumoso. Che vuol dire elezione di-
retta del premier? Si può fare con il si-
stema francese ma anche con il can-
cellieratoallatedesca.Comunquedel-
la leggeelettoraleseneparleràsolodo-
poleelezionipolitiche».

Votandoconlaleggeattuale.
«Certo, se non esce niente dal referen-
dum. Se invece neesce qualcosa ilPar-
lamento dovrà metterci mano, se ne
sarà capace. Perché la legge che po-
trebbe uscire dal referendumèunave-
ramostruosità».

Come si concilieranno le varie

opinioni nel Polo e in FI, fra pro-
porzionalisti come lei e maggio-
ritari?

«È una Babele dove regna una confu-
sione enorme, perché non si tiene
contochecisonovari tipidimaggiori-
tario e di proporzionale. Insomma,
tutti abbiamo una Babele, che andrà

certamente risolta, ma, per quanto ci
riguarda, solo dopo aver vinto le ele-
zioni.Saràunasoluzionepolitica,non
tecnica».

Il Polo è così certo di vincere? E
qualeprogrammaprepara?

«Nonsipuòmaiesseredeltuttosicuri,
è ovvio,ma abbiamo grandi speranze.

Èprestoperparlarediprogramma,co-
munque i temi prioritari per noi sono
la sicurezza, la disoccupazione e le tas-
se. E alla sicurezza è legato il problema
dell’immigrazione, non perchésiamo
razzisti,maormaiabbiamoimportato
di tutto. La legge proposta da Bossi e
Berlusconi è per il rigore assoluto,

clandestinitàzero.Ama-
to ha detto una scioc-
chezza, prima, quando
ha citato suo zio emi-
grante in America. Ma
non può ignorare che
nella clandestinità si ali-
mentalaprostituzioneo
il racket degli albanesi.E
finora il governo ha fat-
to solo una politica
soft».

Vi fidate veramente
della Lega, visto che
Bossi pensa sempre
al Parlamento del

Nord?
«Abbiamo rotto con la Lega sulla se-
cessione, ora è stata accantonata. Ma
infondo che BossiparlidiParlamento
del Nord lo trovo legittimo. La parola
nonèuntabù.Certo,aunparlamento
alternativo a Roma dico: mai. Se inve-
ce sono dei parlamenti federativi, re-

gionali, la devolution insomma, non
lo escludo. Nella nostra intesa sono
previsti dei coordinamenti dei consi-
gli regionali, una formula così azzec-
cata e furba che Bassolino l’ha copiata
nel manifesto di Eboli per il Sud. Del
resto l’Italia è un paese dualistico: ci
sono due questioni, una settentriona-
le e una meridionale, e vanno affron-
tate come tali. Ora, la sinistra ha la vi-
sionedanewdeal,noiquelladellosvi-
luppo teatcheriano e reaganiano, dal
successo più certo. Il federalismo che
propone Amato è una sorta di decen-
tramento statale costante. Il nostro è
quello alla Lincoln: una cura dima-
grante dell’apparato con la riduzione
della spesa pubblica. Stesso discorso
perletasse.».

Sul conflitto di interessi il Polo
potrebbe accettare che nella leg-
ge ferma al Senato sia inserita
l’incompatibilità con le cariche
pubbliche?

«Il conflitto di interessi è un gravissi-
mo problema nazionale, e ci vuole
una soluzione parlamentare, anche
conl’incompatibilità.Madiconoaun
provvedimento ad personam, solo
per Berlusconi, dev’essere valido per
tutti. Giusto affrontare il problema
Berlusconi,machecisiaunaequità».

“È legittimo
che Bossi
parli di

Parlamento
del Nord

Non è un tabù

”
IN PRIMO PIANO

E in Transatlantico la destra ondeggia tra insulti e ironie
Stinellis/ Ap

STEFANO DI MICHELE

ROMA Dice Amato: «Sfottete,
sfottete...». Figuratevi quelli del
centrodestra. Già gli viene facile
quando vogliono fare i seri, se il
capo del governo li invita pure...
E così, indecisi tra indignazioni
tardoberlusconiane (tipo La Log-
gia: «La democrazia è in coma
profondo») e cazzeggio vario
(«che noia! che noia!», e che era-
no andati al cinema?), si riversa-
no nel Transatlantico riversando
contemporaneamente sul Dottor
Sottile raffiche di battute, analisi
feroci, propositi di vendetta-tre-
menda-vendetta. C’è Teodoro
Buontempo che esce dall’aula, al
termine del discorso nel successo-
re di D’Alema, con l’aria del so-
pravvissuto al colpo di sonno:
«Praticamente, come una confe-
renza dei Lyons alla Borgata Fi-
nocchio...» - battuta, va detto,
non male. E c’è il (compagno? per
carità! camerata? provocatore!),

vabbé: collega di partito, Mauri-
zio Gasparri, che se la cava in
maniera più maschia: «Aho, è
stata ‘na rottura de’ cojoni! Sem-
brava la Consob! Poveretti quelli
che se lo devono vota’!». E già
che ci siamo, vogliamo passare
sotto silenzio il neoministro ver-
de, che qualcuno del suo partito
scruta come una scoria radiotti-
va? Non sia mai!, anche perché
la battuta ce l’ha proprio lì, bella
pronta: «Un Pecoraro all’Agricol-
tura, con quel nome, è pratica-
mente il terzo tecnico dopo Vero-
nesi e De Mauro...». C’è il cala-
brese Fortunato Aloi, stessa par-
rocchia politica, che la mette co-
sì: «Barboso, monotono, volpi-
no... Si arrampica sugli specchi,
ma sono specchi che bruciano...».
Specchi che bruciano? Specchi co-
munque, a sentire Enzo Savarese,
che in aula si alza per gridare tut-
ta la sua critica più dura insieme
all’autocritica più spietata: «Ci
fai rimpiangere D’Alema!». Scru-
ta il cronista: «Provavo vergogna

per loro del centrosinistra...».
Rettifica: «Anzi, per voi...». An-
nuisce «er Pecora»: «La differen-
za tra Amato e D’Alema è che
con D’Alema c’era la politica,
questo invece è un abusivo».

Se poi ci si sposta nell’altra
parrocchia di Forza Italia (stessa

diocesi poli-
sta), anche i
patiti delle av-
venture di Ca-
pitan Silvio
sfottono e sfot-
tono - e se «poi
vedremo», co-
me dice Ama-
to, si vedrà...
Ecco Alfredo
Biondi, che ha
una doglianza,
«dove serviva-

no i politici hanno messo i tecni-
ci, dove servivano i tecnici hanno
messo i politici» - forza, che sia-
mo sul vago - e allora «spero che
il mio amico Fassino non prenda
consigli tecnici da Leoni e Folena,

sennò il trio giuridico è assicura-
to» - però ha fatto di meglio, in
passato, il vicepresidente della
Camera. Una ormai aquisita
competenza marinara non può
essere sprecata, e infatti il capo-
gruppo forzista Beppe Pisanu an-
nusa il vento e, dunque, «gli con-
siglierei di non partire per niente,
meglio non muoversi dal porto»,
ma se è arrivata pure la sfigata
Azzurra non ha ogni naviglio il
diritto di tentare la sorte? Vedia-
mo come se la cavano gli intellet-
tuali: scusi, prof. Lucio Colletti,
ha qualche carineria per l’esecuti-
vo? «Poveretto Amato! Ha fatto
un discorso per ripulire tutti gli
angolini: due astensioni qui, tre
voti là... Un discorso non da
Amato, lo poteva fare qualunque
direttore generale. E le facce, le
ha viste le facce?». Che facce?
«Quelle dei tuoi compagni. D’A-
lema, consapevole del proprio va-
lore, che capisce che tornerà a
sorgere il sole: mica può avere un
destino occhettiano! E intanto

Veltroni e Mussi digerivano la lo-
ro soddisfazione...».

Già che siamo tra intellettuali,
ecco un altro prof., Paolo Arma-
roli, innalzato (o abbassato, que-
stioni di punti di vista e di giorni)
al rango di costituzionalista di
via della Scrofa: «Il discorso del
Dottor Sottile
sembrava una
monade di Lei-
bniz, senza fi-
nestre sul mon-
do», (premio:
citazione più
colta del dì), «e
mica è un caso
che stia a Pa-
lazzo Chigi,
che è bianco di
paura come
lui» (il premio
viene sospeso). Quasi stesso am-
bito - libro e semi-Polo - ed ecco il
prof. Rocco Buttiglione, big del ci-
diù, che cristianamente fa sapere
di «apprezzare soprattutto quelli
che non sono entrati», e laica-

mente annota aspirando il tosca-
no che «ogni parlamentare ha
una moglie, un marito o almeno
un’amichetta». Ci sono poi quelli
del cicidì che hanno preso così
gusto a passare per i moderati dei
moderati che se chiedi del discor-
so di Amato ti rispondono come
Mario Baccini: «generico», e non
una parola di più, signora mia.

Meno parsimonioso Domenico
Gramazio, mitico «er Pinguino»
di An nella capitale. Il governo?
«Veronesi non salva la Bindi: è
stato praticamente il pubblico
ministero contro Di Bella»; il di-
scorso? «Moscio», ovviamente,
avendo stipulato da quelle parti
una granitica intesa con i leghisti
a durezza continuata. Lo stesso
argomento appassiona Adolfo
Urso, portavoce del partito: «Ve-
ronesi è quello che ci vuole per
questo governo, con la sua espe-
rienza sui mali incurabili...». Ri-
dacchia: «Il governo Amato è la
maledizione di Craxi sulla sini-
stra». Restiamo in zona. Nello

Neri, magistrato e deputato:
«Amato è un commissario liqui-
datore: prima ha liquidato Craxi,
poi D’Alema... Sbaglia Berlusco-
ni a definirlo “utile idiota”: non è
neanche utile...». Ignazio La Rus-
sa si è appassionato ai traghetti
polisti, e perciò «questo governo è
un moderno Titanic» - che detto
nel Transatlantico... Va a sapere
se poi non è una strategia politi-
ca, visto che a lungo, nel pome-
riggio, Fini ha intrattenuto di-
screte folle sulle meraviglie della
pesca subacquea e la bellezza
delle immersioni... Passa Vittorio
Sgarbi: «Ha ragione Di Pietro».
Che fa, si butta nell’eresia?
«Massì, se applaudi il maggiori-
tario, Amato che c’entra?». Gon-
gola: «Per Craxi sarebbe stato il
miglior governo possibile. Hanno
pure Intini agli Esteri: magari ri-
trova la strada di Hamma-
met...». E dunque - «sfottete,
sfottete...» - ecco accontentato il
Dottor Sottile. Però, presidente,
adesso glielo faccia vedere lei...

■ POLITICI
E TECNICI
«Dopo Veronesi
e De Mauro
ci voleva
un Pecoraro
proprio
all’Agricoltura»

■ D’ALEMA
E L’ABUSIVO
«Con l’ex
premier
c’era
almeno
la politica
ma adesso...»


